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La lite infinita per l’«oro» di Kerouac

I
beat sono morti, scrivono a più riprese i
giornali anglosassoni da qualche mese.
Mal’interesseperquegliscrittorichehan-
no segnato più di una generazione di let-

tori è sempe alto. Per Jack Kerouac in testa. At-
torno al quale si coagula ancora l’amore dei
fan, ma anche violenti litigi familiari per il
controllo della sua eredità. JackKerouacmorì,
nel 1969, lasciando un patrimonio del valore
di circa 53.000 dollari (comprensivo di mac-
china da scrivere, appunti e diritti sul suo ro-
manzo più famoso scritto nel ‘57, «On the
road»). Chissà se oggi un antimaterialista co-
melui sarebbedivertitooterrificato,oterribil-

mente imbarazzato, da quello che sta succe-
dendo intorno alla sua eredità (il cui valore è
lievitato con gli anni fino a oltrepassare i 20
milioni di dollari), contesa a colpi di sentenze
di tribunale tra alcuni componenti della sua
famiglia e il suo biografo (che non ha mai in-
contrato). Una sorta di soap-opera intermina-
bile della quale, questa settimana, si occuperà
laSupremaCortedelNewMexico.

Lastoriainiziatrent’annifaconilmessaggio
manoscritto - una pagina e mezzo - nel quale
Kerouac lasciava i suoi averi a sua madre, Ga-
brielle.Gabriellemorìnel ‘73lasciandotuttoa
Stella Samas, moglie di Jack per il breve perio-

doditreanni, laqualeasuavoltalasciòilpatri-
monio ineredità al fratello e alla sorella.Stella
morìnel‘90.

Nel ‘94 si fa avanti Jan Kerouac, figliamai ri-
conosciuta da Jack, che intenta causa per otte-
nere il controllo dell’archivio paterno, in ma-
no a Joan Sampas, figlia del fratello di Stella.
Janaveva44anniquandomorì,nel ‘96,perun
blocco intestinale. Ma la battaglia non finì là.
Gerald Nicosia, autore della biografia di Ke-
rouac«MemoryBabe»eagenteperleproprietà
letterariediJanKerouac,riaccendelabattaglia
ereditaria chiedendo ai giudici di onorare le
volontà della sua cliente: donare l’archivio di

JackKerouacall’UniversitàdellaCalifornia.
Nelsettembre ‘98laCorted’AppellodelNew

Mexico decreta che il signor Nicosia non ha
nessun titolo per rappresentare Jan Kerouac e
riconosce invece all’ex marito di Jan, John
Lash, l’autorità di prendere decisioni al posto
dellamogliemorta.

Lunedì scorso l’avvocato di Gerald Nicosia
dichiara che Jan Kerouac aveva dato pieno
mandato al suo cliente di controllare ogni de-
cisione relativa alle opere di Jack Kerouac e al
suo materiale d’archivio. L’avvocato di Lash,
dal canto suo, ribatte invece che il mandato di
Nicosiaerasemplicementesoloquellodiagen-

teletterario.
E la battaglia di Nicosia non si ferma. Il bio-

grafoattaccaancheilcognatodiJackKerouac,
John Sampas: lo accusa di aver tentato di di-
struggere lettere e appunti che avrebbero mo-
strato un Kerouac con troppe tendenze omo-
sessuali. Ma anche Sampas ossiede una fetta
dei diritti sugli archivi di Kerouac? Il cognato
«bigotto» di Kerouac ammise, mesi fa, di aver
venduto all’attore Johnny Depp l’impermea-
biledelcognatoper10miladollari.Ammissio-
ne che suscitò un caustico commento di La-
wrence Ferlinghetti: «Hanno già venduto an-
cheilsuocintoerniario?».

L’INTERVISTA ■ MASSIMO L. SALVADORI, storico

Ricordare Danzica, oltre gli ideologismi
ALBERTO LEISS

S embra che il nostro tempo
abbia un bisogno assai più
vorace di rievocare e rimedi-

tare lastoria.E l’incertezzadelpre-
sente si riflette nella lettura di ciò
che è avvenuto. «È una tendenza
che,per laverità, riguarda la storia
del ‘900, più che altre epoche - os-
serva lo storico Massimo L. Salva-
dori - e che si comprende pensan-
do alle trasformazioni davvero
epocali di cui siamo stati testimo-
ninegliultimidiecianni.Dalcrol-
lo imprevisto dell’Urss e del suo
campo, alla messa in discussione
di strutture consolidate come
quelle dello stato sociale, alla glo-
balizzazioneeconomica,alpredo-
minio - senza precedenti, a meno
di non risalire all’impero roma-
no... -diunasolapotenzacomegli
Usa. E l’elenco potrebbe conti-
nuare: basti pensare alle innova-
zioni tecnologiche, alle conquiste
della genetica... Trasformazioni
così veloci, simultanee, spingono
a interrogarci continuamente sul
limite che separa il presente dal
passato. Direi che la fortunata de-
finizione di Hobsbown del ‘900
come “secolo breve” andrebbe ca-
povolta. Questo è stato il secolo
più lungo della storia dell’umani-
tà. Mai è successo che un uomo
longevo abbia potuto vivere così
tantevite,ecosìdiverse...»

Oggi siricordaesidiscutesuDan-
zica. Sulla data simbolo - sessan-
t’anni fa - dell’inizio della secon-
da guerra mondiale. E la discus-
sione subito si carica di elementi
ideologici. Ieri sul Corriere della
SeraErnestoGallidellaLoggiaha
parlato di un vizio storico delle
democrazie del continente euro-
peo,troppoesitantiafarelaguer-
ra contro il nazifascismo - adiffe-
renza delle democrazie anglosas-
soni - e ancora oggi in stato di mi-
norità per questo motivo. Lei che
nepensa?

«Sono assai poco consonante con
questa analisi, che mi appare
estremamente ideologizzata. Si
parla tanto di fine delle ideologie,

ma vedo nascere
un’ideologia “demo-
cratica”assai frettolo-
sa e schematica, so-
prattutto in questo
uso del concetto di
”guerra giusta”. Blair
se ne è fatto campio-
neper ilKosovo,eora
questa ideologia si
applica retroattiva-
mente alla seconda
guerra mondiale. Sa-
rò di vecchia scuola,
ma io resto dell’idea
che ciò che spinse
l’Inghilterra e gli Usa a entrare in
guerra contro Hitler non furono i
grandi ideali democratici e inter-
ventisti, ma la minaccia ormai
non più esorcizzabile che riguar-
dava gli equilibri mondiali e i loro

interessi di grandi potenze. I con-
servatori inglesi erano stati filofa-
scisti, cedendo a tutte la ambizio-
ni del nazismo. E anche l’Inghil-
terra, non solo la Francia, aveva
consentito che la Cecoslovacchia

andasse a Hitler. L’A-
mericaerarimastaiso-
lazionista, di fatto, si-
no all’attacco giappo-
nese di Pearl Har-
bour».

Dunque a determi-
nare la dinamica del
conflitto furono so-
lo considerazioni di
realpolitik?

«Diciamo che una
volta deflagrata, la
guerra ha saldato gli
ideali di democrazia e
di libertà che si oppo-

nevano al nazismo e al fascismo
con le motivazioni dettate dalla
realpolitik delle grandi potenze.
Bisogna riflettere sulla dimesione
di guerre totali che hanno avuto i
conflittidel1914 e del 1939.Sono

stati eventi con il po-
tere di cancellare al-
cuni modelli di vita e
diaffermarnealtri.La
vittoria delle demo-
crazie occidentali e
dell’Urss cancellò
non solo il fascismo
italiano, che tutto
sommato contava
poco nella contesa
mondiale, ma il nazi-
smo che rischiava di
impiantarsi in Euro-
pa e il militarismo
giapponese che mi-
nacciava l’Asia. Non c’è dubbio
cheancheperlapiùdisincantatae
obiettiva delle valutazioni si trat-
tavadimodellisocialiassaivicinia
un “male assoluto”. Il mondo dei
vincitori era sicuramenteportato-

re di valori umani,
ideali e morali supe-
riori. Enonvogliocer-
to negare il ruolo
straordinario che In-
ghilterra e America
svolsero nella rico-
struzione economica
edemocraticadell’Eu-
ropa».

Ciò che è divenuto
storicamente imba-
razzante è la presen-
za dell’Urss tra i vin-
citori. Si arriva a di-
re che forse bisogna-

va risparmiare gli ultimi colpi
contro Hitler per volgersi subito
contro la nuova figura del “male
assoluto”, cioè Stalin e i comuni-
sti. Del ruolo della resistenza eu-
ropea sparisce non solo la retori-

ca,mal’oggettostesso...
«Le tesi del revisionismo storico,
da Nolte a Furet, al nostro De Feli-
ce,eaunaltro libro italianomolto
importante e equilibrato come
quellodiClaudioPavonesullaRe-
sistenza come “guerra civile”,
hanno avuto sicuramente il meri-
to di destrutturare le interpreta-
zionicanonicheeconsolidate,de-
rivanti dall’ideologia della vitto-
ria del ‘45. NellaLiberazione, frut-
to degli ideali di libertà, democra-
ziaeprogressosocialechesioppo-
nevano alle dittature nazifasciste,
si sottolineava il “dato di fatto” - e
eraundatodi fatto - che icomuni-
sti avevano avutounruoloprima-
rionella resistenzaeuropea.Sisot-
taceva la presenza di altre correnti
ideali, e si sottaceva che i comuni-
sti erano invece consenzienti con
l’idea di dittatura se si trattava di
quella di Staline, o dell’idea della
”dittatura del proletariato”. Ma
questa utile destrutturazione ha
dato luogo anche a schematismi
di altro tipo, che personalmente
non condivido, come l’idea che
dal1914 inpoisiastatacombattu-
ta un’unica grande “guerra civi-
le”, in cui la vera causa scatenante
e il vero “male assoluto”, anche
nell’evocazione del totalitarismo
fascista, sia statoilcomunismo. In
questo modo si perde a mio giudi-
zio la complessità di eventi storici
di dimensioni enormi. Lo stesso
ruolo dell’Urss è caratterizzato da
unprofondaambiguità.Laferocia
sanguinaria della dittatura di Sta-
lin, per tanti aspetti simile alle
brutalità naziste, non può cancel-
lare il fatto che l’Urss era identifi-
cataanchecongli idealidi riscatto
sociale dell’umanità oppressa, e
che lasuapoliticaesteraspessoap-
poggiò concretamente le lotte di
liberazione nazionale e anticolo-
niale. Mi auguro che oggi, sul pia-
no della ricerca storica e del dibat-
tito ideale, si affermi una fase di
decantazione e riflessione,dopo il
rimescolamentodellecarteopera-
todal revisionismo.Lecarteanda-
vano rimescolate. Ma è sbagliato
servirleorainnomedinuovische-
matismiideologici».
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Una fucilazione durante l’invasione della Polonia da parte delle truppe naziste. In basso lo storico Massimo Salvadori

“Interessi
di potenza

e non gli ideali
democratici

motivarono Usa
e Gran Bretagna

”

“Poi la guerra
si caricò
dei valori
di libertà

Con l’apporto
ambiguo dell’Urss

”
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UGO DE SIERVO*

L e disposizioni del decreto legisla-
tivo 281, adottato dal governo il
31 luglio scorso dopo il parere

delle Camere, che modificano parte
della vecchia disciplina sull’accesso de-
gli studiosi alle documentazioni con-
servate negli Archivi di Stato, al fine di
adeguarle alla disciplina di tutela della
riservatezza, hanno suscitato molte de-
nunce allarmistiche. D’altra parte due
anni fa non mancavano prese di posi-
zione ancora più allarmate, perché si
favoleggiava sul fatto che la nuova le-
gislazione avrebbe condotto alla chiu-
sura di intere parti degli archivi, se non
alla distruzione della stessa documen-
tazione storica relativa a vicende perso-
nali o alla necessità del consenso degli
interessati all’utilizzazione dei dati che
li riguardano. Su un solo punto gli at-
tuali critici hanno davvero ragione: la
tecnica redazionale di questi decreti de-
legati li rende poco comprensibili, dal
momento che la loro disciplina va ad
integrarsi con altre disposizioni non co-

nosciute alla stragrande maggioranza
dei lettori: ma questo è un problema ge-
nerale, che non riguarda solo gli storici.
Chi però polemizza così rudemente
avrebbe forse dovuto anzitutto cercare
di capire, seppur con fatica, in cosa
consista davvero la nuova disciplina.
Proviamo allora a spiegare come stava-
no le cose prima e come ora dovrebbero
cambiare: nel decreto ci si riferisce an-
zitutto alla ricerca storica tramite le or-
dinarie fonti di conoscenza o anche le
documentazioni pubbliche normal-
mente accessibili e non solo si afferma
che vi è un regime di assoluta libertà,
ma si legittima la conservazione a tem-
po indeterminato della documentazio-
ne, che pur era stata originata per altri
e determinati fini. Si prevede pure che
gli utilizzatori si diano autonomamen-
te codici di deontologia e di buona con-
dotta.

Diverso discorso è ovviamente quello
che si riferisce a quelle documentazioni
personali, prima non conoscibili da ter-
zi, versate dalle pubbliche amministra-
zioni agli Archivi di Stato: documenti
personali riservati per evidenti e seri
motivi (carte di polizia, cartelle clini-
che, fascicoli dei processi penali, ecc.)
che solo le esigenze della ricerca storica
o sociale possono rendere conoscibili,
ma dopo un idoneo passaggio di tem-
po, così come avviene in tutte le demo-
crazie contemporanee, in relazione alla
natura delle diverse notizie che se ne
possono dedurre.

Nella legislazione finora vigente la
riservatezza era rigidamente tutelata
per settanta anni per i documenti «re-
lativi a situazioni puramente private»
e deroghe potevano essere concesse solo
dal ministro dell’Interno, previo il pa-
rere di una commissione ministeriale:

molte sono state le polemiche contro le
scelte operate in questa sede, ma so-
prattutto la generica formula legislati-
va ha legittimato le interpretazioni più
discutibili, tanto da vietarsi l’accesso a
carte relative ad appartenenze politiche
o etniche, per non parlare del tentativo
di rendere inaccessibili i vecchi registri
dello stato civile.

Con le nuove disposizioni la situa-
zione appare migliorata: il termine di
settant’anni resta per i soli dati relativi
alla salute, alla vita sessuale, a rappor-
ti riservati di natura familiare, mentre
per tutti gli altri dati pur «sensibili» (le
appartenenze politiche, culturali, reli-
giose, ecc.) il termine è pari a quello
minimo per il versamento del materiale
agli Archivi, di modo che questi docu-
menti saranno sempre accessibili negli
Archivi senza limitazioni.

Quanto alle categorie che legittima-

no la permanenza del termine dei set-
tant’anni (riducibile su autorizzazio-
ne), è la legislazione europea che con-
ferma l’estrema delicatezza di questo
nucleo di dati «super-sensibili», la cui
tutela non può essere ridotta in genera-
le, se non esponendo pericolosamente
intere categorie di popolazione alla co-
noscibilità di dati delicatissimi: forse
in casi eccezionali può essere giustifica-
bile indagare su cartelle cliniche, con-
sumo di medicinali, vita sessuale e
quant’altro di qualche esponente di ri-
lievo storico, ma pensare che tutto ciò
possa essere fatto in generale apre pro-
spettive inaccettabili.

Nel decreto si disciplina anche il
punto assai delicato dei diritti degli in-
teressati (che possono essere ancora in
vita, dopo quaranta o settanta anni
dal documento) o dei loro eredi a chie-
dere la rettifica, l’integrazione o addi-

rittura il blocco dei dati personali erra-
ti, imprecisi o addirittura illegalmente
raccolti (proprio in questi giorni si di-
scute di discutibilissimi fascicoli rac-
colti da servizi più o meno deviati). Le
soluzioni del decreto appaiono assai
favorevoli alla ricerca storica: in gene-
rale i documenti restano disponibili e
vengono semplicemente integrati dalla
documentazione fornita dagli interes-
sati, il «blocco» dei documenti è possi-
bile solo se viene riconosciuto «un con-
creto pericolo di lesione della dignità,
della riservatezza o dell’identità perso-
nale degli interessati e i dati non siano
di rilevante interesse pubblico».

Resta il ruolo del ministro dell’Inter-
no nell’autorizzazione, ma i tanti pole-
misti sembrano ignorare che il legisla-
tore delegato non poteva modificare
questo procedimento, semplicemente
perché a ciò non era stato delegato dal

Parlamento (così come purtroppo non
lo era neppure per un altro punto assai
delicato, consistente nel limite di 50
anni per la consultabilità di documenti
«di carattere riservato relativi alla poli-
tica estera o interna dello Stato»).

Ma almeno ora nella Commissione
entra un rappresentante del ministero
per i Beni e le Attività culturali e so-
prattutto si stabilisce che l’autorizza-
zione, ove data una volta, sia rilascia-
ta a parità di condizioni ad ogni altro
richiedente.

Resta il problema di garantire che il
pratico funzionamento degli Archivi
non contraddica queste positive novità,
così come sarà importante il contenuto
del prossimo codice di deontologia degli
archivisti e dei ricercatori, che dovrà
integrare le nuovi disposizioni: a que-
sto livello gli utilizzatori degli Archivi
avranno un ruolo decisivo. Ed anche
questa mi sembra una novità positiva.

*Componente
dell’AutoritàGarante

perlaprotezione
deidatipersonali

L’INTERVENTO

Il decreto sulla privacy aiuterà gli Archivi e la Storia


